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MEDIO ORIENTE 

Per gli USA, Tel Aviv non 
ha rispettato gli accordi 

Soddisfazione dell'Arabia Saudita per la decisione di Reagan di non consegnare gli 
«F-16» a Israele - Beirut smentisce Shamir: non volete ritirarvi - In all'erta i «marines» 
della forza multinazionale - Incontro ad Amman fra Arafat e re Hussein di Giordania 

BEIRUT — In una Intervista 
televisiva, 11 ministro degli 
Esteri Israeliano Shamir ha 
Ieri polemizzato con gli USA 
definendo «una frase Incre
sciosa! quella con cut 11 pre
sidente Reagan aveva defini
to «una forza di occupazione* 
l'esercito Israeliano in Liba
no. Ma, ha aggiunto Shamir, 
si tratta di divergenze •nor
mali e naturali*. In merito al 
negoziati, il ministro Israe
liano ha anche parlato di un 
accordo di principio con Bei
rut per 11 pattugliamento co
mune del sud dei Libano. Ma 
subito dopo giungeva la 
smentita del governo libane
se (e anche quella america
na): nessun accordo è stato 
raggiunto con Israele, che 
continua a rendere pratica
mente Inoperanti 1 negoziati 
per un suo completo ritiro 
dal Libano. 

Ma è la decisione di Rea
gan di sospendere l'Invio del 
promessi caccia «F-16» a I-
sraele ad essere a! centro del 
commenti. Negli Stati Uniti 
si è appreso che 11 governo 
americano aveva già fatto 
una sorta di «notifica segre
ta* al Congresso su una «pos
sibile sostanziale violazione» 
da parte di Israele degli Im
pegni presi In passato ri
guardo all'uso puramente 
difensivo delle armi ricevute 
dagli Stati Uniti. Ciò risulta 
da dichiarazioni fatte dal 
portavoce del Dipartimento 
di Stato Romberg, che con
fermano di fatto 11 dissenso 
•politico* tra USA ed Israele 
sulla questione libanese. 

Nell'Arabia Saudita, d'al
tra parte, la decisione del 
presidente americano di 
bloccare le forniture militari 
a Tel Aviv è stata accolta con 
grande soddisfazione. In una 
dichiarazione diffusa dalla 
radio il ministro dell'Infor
mazione Abdo Yamanl ha 
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Una squadriglia di caccia F16 di produzione americana del t ipo di quelli dest inat i a Israele 

detto che la decisione è «in
dubbiamente motivo di otti
mismo», ma che occorre ora 
di più: «Bisogna costringere 
Israele a ritirarsi dal Liba
no». 

Che la situazione a Beirut 
rimanga molto tesa anche in 
seguito al nuovi dissensi 1-
sraelo-amerlcani lo dimo
stra la decisione presa ieri 
dal capo del «marines* ame
ricani James Mead. Tutti i 
marines della forza multina

zionale, ha annunciato, pre
steranno d'ora in poi servizio 
di pattuglia «con l'ordine di 
portare le armi cariche». La 
situazione del Libano e la 
crisi del Medio Oriente sono 
state esaminate ieri in un 
importante colloquio ad Am
man fra re Hussein di Gior
dania e U capo dell'OLP Ara
fat. Al centro del colloqui, l' 
esame del plano Reagan e il 
tentativo di trovare una for

mula per conciliarlo con le 
proposte del vertice arabo di 
Fez. 

Disordini sono intanto av
venuti ieri in varie località 
della Clsglordanla occupata. 
A Hebron, gruppi di studenti 
hanno dato fuoco a pneuma
tici e lanciato sassi contro 
veicoli israeliani, ha detto 
radio Gerusalemme. Nella 
parte araba di Gerusalemme 
le scuole sono chiuse per pro
testa contro la repressione. 

Prigione 
israeliana 
per donne 
palestinesi 
in Libano 

ROMA — Una nuova prigione per donne palestinesi è stata creata 
dalle forze israeliana in Libano. 

Lo annuncia un comunicato del Centro di informazione per la 
difesa dei prigionieri palestinesi. Si tratta di fatto, si afferma, di 
una «sezione femminile» del campo di concentramento di Ansar, 
situato nella stessa zona, in cui sono rinchiusi circa 10 mila prigio
nieri, per la maggior parte civili palestinesi e libanesi. La decisione 
delle autorità di occupazione israeliane di costituire una prigione 
per donne sarebbe motivata con la volontà delle forze militari e dei 
servizi segreti (Mossad) israeliani di sottrarre le prigioniere alla 
giurisdizione della Corte suprema israeliana. Questa aveva infatti 
cominciato, per iniziativa di avvocati israeliani, ad occuparsi dei 
casi di alcune donne palestinesi (una decina) che si trovavano nel 
carcere israeliano di Newe-Tirtza (Ramleh). 

Il trasferimento nel nuovo carcere in Libano di queste prigionie
re, in stato di isolamento, è stato accertato da un rappresentante 
della Croce rossa intemazionale. 

Nostro servizio 
DI RITORNO DALLA CI-
SGIORDANIA — Campo pro
fughi di Jalazone, tra Ramai' 
lah e Nablus. Ci si arriva pas
sando davanti all'insediamen' 
to israeliano di Beit El, dove 
accanto alla sede di un coman
do delle forze dì occupazione 
sono state costruite file di case 
per civili. Queste case sono 
nuove, pulite, ordinate, e sor
gono in posizione sopraeleva
ta. Per giungere a Jalazone oc
corre invece abbandonare la 
strada asfaltata, e scendere 
nell'avvallamento. Qui sorge il 
•campo», che non è fatto di 
tende come la definizione in
durrebbe a credere, ma di ca
sette caoticamente cresciute 
tra le strade di terra battuta. 
Le tende c'erano nel '50. Dove
va durare solo dieci anni. Dura 
invece ancora L'UNRWA (V 
ente dell'ONU che si occupa 
dei profughi nel mondo) fino a 
pochi mesi addietro distribui
va razioni regolari di viveri, 
ora non lo fa più, se non in casi 
eccezionali: dicono che manca
no i soldi, assorbiti dai nuovi 
profughi — più sciagurati di 
questi — creati dalla guerra 
nel Libano. 

La scena ed i problemi sono 
uguali al campo profughi di A-
mari, tra Ramallah e El Bireh. 
Cinquemila persene, scuole ed 
una cllnica, casupole sormon
tate dai pannelli solari (unico 
elemento unificante del modo 
di vita dei palestinesi e di quel
lo degli israeliani). Decine di 
campi dello stesso genere sono 
sparsi dovunque. Seguono tut
ti la stessa sorte, quando qual
cuno di questi ragazzini che e-
scono gioiosamente da scuola 
gettano sassi di dura roccia 
contro autobus e macchine i-
sraeliane di passaggio: è la 
•punizione collettiva», il co
prifuoco, gli arresti. Oppure, 
cosa non infrequente, le forze 
di sicurezza israeliane radono 
al suolo le case dove abitavano 
i genitori dei colpevoli. 

CISGIORDANIA 

Nei campi palestinesi 
sfuggono alla confisca 
solo volontà e speranza 

Sono questi, nell'anno di 
grazia 1983, i profughi del 
1948, nonni, padri e nipoti 
frutto della grande ondata mi
gratoria che al momento della 
spartizione della Palestina 
spinse gran parte della popo
lazione araba a fuggire verso il 
confine più vicino. Ad Amari 
vennero soprattutto dalla zona 
di Lod, dove adesso sorge l'ae
roporto e dove quartieri di abi
tazione, industrie, »kibbu-
tzim* e •moshavim» (colletti
vità rurali e cooperative agri
cole) hanno sommerso e can
cellato la terra alla quale erano 
legati da generazioni. Altre ge
nerazioni si sono poi succedu
te, prima tra le tende e poi tra 
le case di mattoni, dando vita 
al secondo dei due impossibili 
•miracoli» avvenuti in terra di 
Palestina. 

Il primo, la cui realizzazione 
provoca ancora oggi guai ine
narrabili ai suoi stessi realiz
zatori, fu la nascita dello Stato 
di Israele, non più cancellabile 
dalla carta politica del Medio 
Oriente. Il secondo, è stato la 
nascita del sentimento nazio
nale palestinese, che prima era 
qualcosa d'altro, confuso nel 
grande mare del mondo arabo 
e negli illogici confini stabiliti 
dalle potenze. Processi che 
normalmente hanno sempre 
richiesto secoli per giungere a 
maturazione e che si sono com

piuti nell'arco di tre decenni e 
mezzo, e per di più l'uno frutto 
inevitabile dell'altro. 

Eravamo seduti, una matti
na, davanti ad uno dei nego-
zietti di Jalazone, e questo ra
pido processo storico ci sfilava 
sotto gli occhi, in una sorta di 
viaggio a ritroso nel tempo- la 
bambina che comprava una 
gomma da masticare per il fra
tello minore, la generazione at
tuale; la donna che acquistava 
due dozzine di uova, la genera
zione di mezzo, produttrice di 
famiglie straordinariamente 
numerose; e l'anziano patriar
ca, profugo originario. 

lì patriarca, il quale era soli
to parlare con gli stranieri in 
visita, raccontò di avere incon
trato tre giorni prima un no
stro collega americano. Questi 
gli aveva chiesto perché mai i 
profughi perdessero tempo a 
tracciare sui muri, in eleganti 
caratteri arabi, frasi come que
sta: 'Come possiamo stringere 
la mano che ci colpisce?». E 
disse di avergli risposto: «Noi 
combattiamo con quello che 
abbiamo». Approvò la risposta 
anche chi ci accompagnava. A-
veva da poco oltrepassato il 
quarto di secolo di vita, ed ave
va trascorso otto di questi anni 
in un carcere israeliano. -Così 
pensiamo», disse nel suo ingle
se imparato in prigione, fatico
so e stentato. 

Nel campo gemello di Ama
ri, incontriamo un intellettua
le palestinese. Era stato prima 
un profugo, poi era emigrato 
negli Stati del Golfo, ed era in
fine tornato tra la sua gente. 
Dice, in un inglese impeccabi
le: 'Il futuro? Voglio vivere e 
sentirmi vivere nel XX secolo; 
voglio l'autogoverno; voglio che 
non siamo governati da altri. 
Vogliamo — disse, passando 
all'espressione collettiva — 
sentirci indipendenti. È que
sto il sentimento generale sulla 
Riva Occidentale». 

Un futuro per il patriarca, 
per il giovane appena uscito di 
prigione, per lo scolaro delle e-
lementart? L'intellettuale allo
ra raccontò di come te famiglie 
si fossero allargate e poi disfat
te: le coppie appena formate se 
ne andavano fuori di Amari 
per cercare alloggio e lavoro; i 
padri emigravano in Libia, A-
rabia saudita, Stati del Golfo, 
dove c'era lavoro e denaro; i fi
gli studiavano. 

Era questa una delle chiavi 
per comprendere la situazione: 
'I rifugiati hanno perduto, de
cenni fa, la terra e la casa, e 
qualunque cosa possano fare 
sono destinati a scontrarsi con 
il sentimento di insicurezza e 
con una provvisorietà che è di
ventata permanente. Un inve
stimento in una proprietà può 
essere perduto in ogni momen

to. Una sola cosa non può esse
re confiscata: l'istruzione, che 
è dentro il cervello. Così i pro
fughi investono fino all'ultimo 
centesimo di shekel israeliano, 
o di dinaro giordano, nell'i
struzione dei figli: 

L'istruzione non confiscabi
le, tuttavia, è un capitale che 
di necessità viene disperso. Fi
gli e nipoti di profughi diven
tano membri di quella diaspo
ra palestinese che si diffonde 
in tutto il mondo arabo. 'Ecco 
perché — aggiunse l'intellet
tuale — se l'istruzione è un ca
pitale già realizzato, esso non è 
un surrogato di patria: 

La trasformazione del con
tadino-profugo in profugo-in
tellettuale non ha allora finito 
col mutare i termini stessi del 
problemaì II prodotto finale di 
tre decenni e mezzo di vita nei 
•campi» non è forse, parados
salmente, l'eliminazione del 
problema della proprietà di 
una terra che non esiste più? I 
nipoti dei profughi, disse allo
ra l'intellettuale, «non hanno 
dimenticato la terra dalla qua
le i loro nonni o i loro padri 
sono fuggiti nel 1948. Ma il loro 
desiderio di quel particolare 
pezzo di terra non è più così 
acuto. È più questione di sen
timento, che di interesse con
creto. Ecco perché noi palesti
nesi siamo diventati realisti. 
Vogliamo mantenere il diritto 
al ritorno ai nostri luoghi di o 
rigine, il diritto all'autodeter
minazione. Ma abbiamo ora 
chiesto uno Stato in Cisgiorda-
nia ed a Gaza, territori occu
pati nei quali noi viviamo, ecco 
un altro paradosso, come pro
fughi. La richiesta detl'Olp è 
realistica: siamo dispersi do
vunque, ed è vitale per noi ave
re una patria, uno Stato, forse 
non per tutti i palestinesi di
spersi, ma almeno per coloro 
che vogliono mantenere la toro 
identità. Dovunque si viva, oc
corre uno Stato al quale ap
partenere». 

Mutati i nomi, il linguaggio 
è uguale a quello che qualsiasi 
ebreo userebbe per giustificare 
il proprio diritto allo Stato là 
dove è sorto ed alla sua sicu
rezza nei secoli. Simili nella di
spersione nel mondo, analoghi 
nel desiderio di uno Stato al 
quale riferirsi dovunque si vi
va, avendolo gli uni realizzato 
e gli altri posto come obbiettivo 
irrinunciabile, ebrei e palesti
nesi apparirebbero dunque 
condannati a mettersi d'accor
do. Sarebbe una condanna feli
ce. Sfortunatamente, non è an
cora stato trovato un giudice 
che possa comminarla. 

Emilio Sarai Amadó 
( I * Cont inua) 

Nella foto sopre: una manife
stazione a Nablus ne i territori 
occupat i 

SUD-EST ASIATICO Pechino polemizza con il ministro francese Cheysson 

Continua l'offensiva vietnamita 
BANGKOK — Ancora vio
lenti scontri in Cambogia.' 
Secondo fonti thailandesi, le 
forze vietnamite hanno da ie
ri piazzato pezzi di artiglieria 
in una roccaforte fino a qual
che giorno fa in mano ai ke-
mer rossi, in una zona a ri
dosso con il confine con la 
Thailandia. Nella cittadina 
di frontiera di Aranyapra-
thet, un ufficiale dell'esercito 
thailandese ha raccontato 
che almeno mille soldati del
la fanteria vietnamita sono 
schierati lungo il confine nei 
pressi di Phnom Cat, sede, fi
no a pochi giorni fa, di un 
campo di khmer rossi, e dove 
si sono svolti duri scontri. Ci 
sarebbe stato anche uno 

sconfinamento e — sempre 
secondo fonti di Bangkok — 
cinque soldati thai sarebbero 
stati uccisi. I cannoni vietna
miti, sempre secondo il rac
conto dell'ufficiale thailan
dese, sparano da dodici a 
quindici colpi ogni ora contro 
obiettivi su un fronte di circa 
venti chilometri. 

Non ci sono cifre sicure sul 
numero delle vittime negli 
scontri tra vietnamiti e khe-
mer rossi, fonti non control
labili parlano di non meno si 
duecento morti, di almeno 
trentamila civili costretti a 
fuggire dalle loro case di
strutte durante l'offensiva. 
La radio thailandese ha dif
fuso ieri un comunicato di 

condanna dell'aggressione 
vietnamita, approvato dai 
cinque ministri degli Esteri 
dell Asean. 

Da Singapore, il leader del 
governo di «Kampuchea de
mocratica*, Son Sann, che 
guida la coalizione tra khmer 
rossi di Poi Pot e seguaci del 
principe Sihanuk, ha dichia
rato che le truppe vietnamite 
si apprestano a colpire la ba
se principale dei khmer a 
Nong Samet. «I vietnamiti 
vogliono un'escalation della 
guerra*, ha detto, tornando a 
chiedere una trattativa sul-
problema della Cambogia, 
nell'ambito della «Conferen
za internazionale sulla Kam
puchea*, il foro intemaziona

le chiamato dall'Onu a deci
dere del conflitto, e non ac
cettato dal Vietnam, che si è 
però detto disponibile al ne
goziato in una sede più op
portuna. 

Intanto, a Pechino, il 
•Quotidiano del popolo* ha 
criticato aspramente il mini
stro francese degli Esteri, 
Claude Cheysson, per le di
chiarazioni, definite irre
sponsabili, fatte a Bangkok 
sul problema indocinese. «Il 
signor Cheysson — scrive il 
giornale — ha fatto capire ai 
thailandesi che hanno ragio
ne di temere la Cina, in quan
to la Thailandia si trova di 
fronte ad una minaccia per

manente cinese, analoga a 
qualla che comporta l'occu
pazione militare in Cambo
gia*. 

Tentativo, questo, che, se
condo il quotidiano, ha I" 
scopo di seminare discordia 
tra la Cina e i Paesi dell'A-
sean (Thailandia, Singapore, 
Filippine, Malaysia ed Indo
nesia), ed è assolutamente in
fondato perché la Cina non 
ha mai occupato un territorio 
straniero. «Gli attacchi e le 
calunnie di Cheysson — con
clude l'articolo — non rap
presentano molto per noi. 
Quel che ci preoccupa è il fu
turo orientamento che si in
tende dare alle relazioni 
franco-cinesi*. 

ANGOLA 

Si è arreso alle autorità di Luanda 
un capo della guerrìglia antigovernativa 

LUANDA — L'agenzia di 
notizie angolana «Angop* ha 
dato notizia della resa alle 
autorità di otto militanti del 
•Fronte nazionale di libera
zione dell'Angola» («FNLA»), 
fra cui il capo di stato mag
giore generale di questo fron
te, il maggiore Pedro Barrei-
ro Kinhamades. 

La resa degli otto guerri
glieri è avvenuta recente
mente al posto di frontiera di 
Noqui, vicino allo Zaire. 

La stampa angolana, negli 
ultimi tempi, aveva indicato 
che elementi del «FNLA. 
tentavano di riattivare que
sta organizzazione ostile al 
governo di Luanda. 

Sempre secondo la «An

gop» guerriglieri della «Unio
ne nazionale per l'indipen
denza totale dell'Angola» 
(«UNITA») hanno attaccato 
la centrale idroelettrica di 
Camacupa (Angola centrale) 
senza riuscire nei loro inten
ti; secondo la «Angop* 20 uo
mini dell'.UNITA» sono stati 
uccisi e 13 altri fatti prigio
nieri, mentre le forze gover
native hanno perso tre uomi
ni. 

Altri guerriglieri del-
''tUNITA», ha aggiunto l'a
genzia, hanno teso un'imbo
scata ad una corriera nella 
provincia di Huambo (Ango
la centro occidentale) cau
sando 25 morti e 42 feriti fra 
i civili. 

Brevi 

I colloqui di Mubarak a Pechino 
PECHINO — Il presidente egiziano Hosru Mubarak. giunto venerdì a Poetano. t u 
avuto due colloqui con il collega cmese Zhao Zryang nel corso det quali sono stati 
discussi la situazione in Medio Oriente • ì rapporti bilaterafi. 

Uccìso un leader dell'opposizione del Malawi -
HARARE — Uno dei responsabili dell'opposizione del Malawi m es£o. Attaki 
Mpakati. è stato ucciso a colpi d'arma da fuoco ad Harare, nello Zimbabwe. Lo 
ha reso noto il ministero deU'Informaiiooe delio Zimbabwe. 

Proibito il ritorno in Cile di sindacalista espulso 
SANTIAGO — n leader sindacalista cileno e oppositore del regime. Manuel 
Bustos non potrà rientrare in Cile, a meno che il governo non lo autorizzi. Lo ha 
deciso la corte suprema di Santiago, che ha respinto una richiesta di Bustos dì 
tornare m patria. 

ARGENTINA Nelle isole contese sono morti tremila soldati 

A un anno dalle Malvine 
Da un'inutile guerra 

inizia la fine del regime 
Cominciata proprio un anno fa, il 2 aprile 

del 1982, l'avventura tentata dalla giunta mi* 
Mare argentina nelle isole contese Falkland-
Malvlne, sembra lontana un secolo. Troppa 
strada ha fatto da allora la protesta popolare 
nel Paese oppresso, troppo grande è il discre
dito, la vergogna, la debolezza che la giunta 
sconta da allora. E proprio il fallimento di 
quella guerra è stato per I militari l'inizio 
della fine. Scioperi, straordinarie manifesta
zioni, Isolamento Internazionale, l'esplodere 
dello scandalo del trentamila scomparsi ne
gli anni della repressione seguiti al golpe del 
16 con la scoperta del elmetari clandestini, 
tutto questo si è concentrato in meno di un 
anno, portando la giunta al dissolvimento. 

E, se è vero che la democrazia non ha anco
ra vinto, è vero anche che la giunta n* dovuto 
decidere una data di libere elezioni. Il 30 otto
bre di quest'anno, è vero che all'arroganza 
del potere si i andata sostituendo la difesa, 
sempre più impotente ed imbarazzata, la ri
chiesta, sdegnosamente rifiutata dal popolo 
e dalle straordinarie Madri di piazza di Mag
gio anzitutto, di una concentrazione, di un 
accordo nella fase di passaggio dei poteri al 
civili. Fenomeni questi che, un anno fa, era
no gli presenti nella società argentina, ma 
non erano ancora riusciti ad emergere dalla 
cappa della paura, imposta da anni di repres
sione di qualsiasi l'.i-~r£ n diritto civile. 

Tuttavia, 1> ^rrtsaglle di crisi c'erano, e 
proprio 'U queste nacque la «carta* del recu
peratile Isole australi L'allori leader della 
Casa Rosada, Leopoldo Oaltlert, contava sul
l'ondata nazionalista, sulla possibilità di ac
quistare consenso di massa in un presente 
che cancellasse 11 passato. 

Così, al grido di «Las Malvlnas scn argen ti-
nas», Il piccolo arcipelago nell'Atlantico me

ridionale, 2.000 abitanti, freddo, ventoso, ric
co solo di due milioni di pecore, fu invaso, 
Port Stanley ribattezzato Puerto Argentino, 
per due mesi andò avanti la guerra, la mitica 
*Royal Navy» inglese si mobilitò, strinse d' 
assedio le truppe argentine, fino alla resa, il 
15 giugno. Ottimo investimento, tra l'altro, 
per le fortune traballanti dei conservatori 
guidati dalla signora Thatcher. 

La pubblicità ottenuti con la vittoria che 
ha dato grande impulso, commesse per più di 
mille miliardi, all'industria bellica inglese, 
ha fatto dimenticare la stretta sociale e tre 
milioni di disoccupati. 

Quanto all'Argentina, lo smacco costò 11 
posto a Galtieri, al Paese tre miliardi di dolla
ri e la morte di tremila giovanissimi soldati 
di leva. L'ondata nazionalista, che pure ci fu. 
non fu mal appoggio al militari, l'ingloriosa 
conclusione della guerra divenne anzi una 
colpa in più, un nuovo marchio che il popolo 
argentino attribuì loro. Da allora, contro la 
giunta e la sua politica lagenle ascesa decine 
di volte senza paura in piazza: dai duecento
mila del 16 dicembre, allo sciopero generale 
di pochi giorni fa, il 28 marzo, la linea di 
caduta è netta. 

Altra cosa, che la giunta non può In alcun 
modo rivendicare a suo merito, e il riconosci
mento, venuto dalle Nazioni Unite, dall'Osa, 
dal non allineati, del diritto argentino a di
scutere, intorno ad un tavolo di trattative, la 
rivendicazione politica delle isole. Né conta 
che II regime faccia in questi giorni dichiara
zioni, come quella di ieri all'Avana, con le 
Sua/i ringrazia l Paesi che come Cuba hanno 

sto appòggio alla rivendicazione. Essa ri
guarda il popolo argentino, toccherà al suo 
legittimo governo deciderne tempi e modi. 

Maria Giovanna Maglie 
Una manifestazione di protesta cont ro la giunta a Buenos Aires. 
Anche durante le Malvine il regime non riuscì • guadagnare il 
consenso popolare 

POLONIA 

Glemp: dolorosa 
la prigionia 

di tanti nostri 
compatrioti 

VARSAVIA — «La patria si 
trova ancora in una situazio
ne difficile», ma anche se 
«forse meglio di altri ci ren
diamo conto di ciò, non man
ca la speranza». È quanto ha 
affermato il primate della 
Polonia, cardinale Jozef 
Glemp, nel suo messaggio pa
squale ai fedeli- Il primate ha 
spiegato che «speranza e 

Sloia» derivano soprattutto 
all'attesa per la visita del 

Papa, attesa che «già ci ravvi
va» e «ci permette d'essere 
con lui nella speranza che lo 
Spirito Santo ci dia stimoli 
per attività efficaci». 

Se il tema principale del 
messaggio pasquale del pri
mate è la speranza, non man
cano tuttavia riferimenti a 
•zone d'ombra» che, «non po
co numerose», oscurano an
cora la vita dei polacchi. Nel
la lunga lista di questi «fatti 
dolorosi» ai primi posti il pri
mate ha posto «l'imprigiona
mento di molti dei nostri 
compatrioti». 

•Protestiamo contro l'e
sclusione dalla vita pubblica 
dei concittadini che pensano 
in modo diverso», ha sottoli
neato il cardinale Glemp, 
condannando nello stesso 
tempo flagelli sodali come 1' 
alcoolismo. gli stupefacenti 
ed il parassitismo. 

Bonotru 

1050 ce, 4porte. Sposti, brillante su strada e scattante 
in città, confortevole sullo sterrato, robusta e affidabile 
in ogni sua parte, contenuta nei consumi, L. 4»B00.000 
Iva inclusa franco concessionario. Questa è SKODA, 
un'auto che vale molto di più del suo prezzo, per
ché a Praga le auto le fanno mettendoci dentro delle 
cose concrete. Imateriali adottati durano una vita, non 
sono attaccabili dallo ruggine; curati sono l'abitabilità 
e il confort. Le rifiniture, l'affidabilità e la sicurezza so
no cose, oggi, riscontrabili solo su pochissime altre 
auto. Una SKODA non si sceglie quindi con l'emozio
ne, ma sulla base di fatti concreti. Una SKODA si sce
glie perché è un cuiojutta auto,niente altro che auto. 

SK0DA.TUTTAAUT0 ® 
NIENTE ALTRO CHE AUTO, 
Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 


